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Perché la politica ha paura del Terzo settore
di Stefano Arduini 17 settembre 2022

Riproponiamo l'editoriale del direttore che apre il
numero di VITA di settembre: "Il Terzo settore quando
“fa” è utile e necessario (la stampella del welfare), ma
quando “pensa” non va più bene. Alla politica partitica
cominciano a tremare le gambe, proprio perché oggi il
cosiddetto sociale ha competenze e strumenti giuridici
capaci di rivoluzionare lo status quo"

NNeellllaa  pprriimmaa  ppaarrttee  ddeellllaa  ccaammppaaggnnaa  eelleettttoorraallee  nnoonn  ssoonnoo  mmaannccaattii  ii  rriiffeerriimmeennttii,,  aanncchhee  aallttii
ee  qquuaalliifificcaattii,,  aaii  ssooggggeettttii  ssoocciiaallii  ee  aall  TTeerrzzoo  sseettttoorree. Il presidente della Corte Costituzionale
Giuliano Amato è tornato su un tema a lui caro: l’invito al volontariato e al non profit di
andare in soccorso alla politica, «ci sono in Italia milioni di persone che si occupano solo
degli altri e del bene degli altri. Questa è la risorsa, la motrice che dobbiamo mettere in
campo». Il presidente del Consiglio Mario Draghi ha definito il Terzo settore «fondamentale



per  uscire  dalla  crisi».  Il  numero  uno  della  Cei  Matteo  Zuppi  ha  invitato  la  politica  a
considerare  questo  mondo  «un  interlocutore  importante  e  decisivo  per  le  istituzioni
presenti e future». «E sottolineo “future”», ha rimarcato l’arcivescovo di Bologna. Tutti e tre
hanno parlato dal meeting di Rimini, per distacco la kermesse politica di maggior interesse
in questa misera campagna elettorale estiva.  Una centralità quella indicata da tre fra le
figure più autorevoli del nostro panorama istituzionale, che non si riflette in alcun modo né
nella scelta delle candidature (davvero poche quelle che hanno nel cv esperienze associative
significative),  né  nei  documenti  programmatici  dei  partiti.  Nella  lettura  comparata  che
Giampaolo Cerri ha fatto per noi (vedi a pag. 73) emerge chiaramente che il sociale e il Terzo
settore  o  vengono  presi  in  considerazione  (talvolta  anche  in  modo  corposo)  in  una
prospettiva settoriale oppure vengono bellamente ignorati. La conseguenza è che i temi del
Terzo settore (ricordiamolo: 380mila enti senza scopo di lucro che svolgono attività a favore
di  oltre  35 milioni  di  persone e  che operano in  modo volontario  o  stanno sul  mercato
investendo quasi tutto il proprio valore aggiunto su lavoro e in attività d’interesse generale
o mutualistiche, “patrimonializzando così le future generazioni”, per prendere a prestito le
parole di Paolo Venturi, direttore di Aiccon) sono quasi del tutto assenti dal dibattito politico.
IInn  qquueessttii  ggiioorrnnii  aavveettee  mmaaii  sseennttiittoo  ppaarrllaarree  ddii  ppaaccee,,  ddii  rriiffoorrmmaa  ddeellllaa  nnoonn  aauuttoossuuffifficciieennzzaa,,
ddii   uunniivveerrssaalliittàà   ddeell   sseerrvviizziioo   cciivviillee,,   ddii   ccaanncceellllaazziioonnee   ddeellll’’IIvvaa   aall   nnoonn   pprroofifitt,,   ddii
rreemmuunneerraazziioonnee   ddeell   llaavvoorroo   ddii   ccuurraa,,   ddii   rriillaanncciioo   ddeell   55   ppeerr   mmiillllee,,   ddii   lloottttaa   aallllee   ffaallssee
ccooooppeerraattiivvee,,   ddii   ccoommuunniittàà   eenneerrggeettiicchhee,,   ddii   ccoonnttrraassttoo   aallllaa   ddiissppeerrssiioonnee   ssccoollaassttiiccaa,,   ddii
mmiinnoorrii?  Nessuna  parte  politica  si  caratterizza  limpidamente  per  la  consapevolezza  che
questo mondo possa fare da driver nel ridesign delle politiche sociali e di welfare in una
logica di sistema. Di sistema e soprattutto di sviluppo. CCii  ssoonnoo  ddiiffffeerreennzzee  ttrraa  ii  ppaarrttiittii,,  ttrraa
cchhii  èè  ppiiùù  aatttteennttoo  ee  cchhii  ppeerr  nnuullllaa,,  mmaa  nneessssuunnoo  oossaa  pprrooppoorrrree  uunn  ccaammbbiioo  ddii  ppaarraaddiiggmmaa::
ppaassssaarree  ddaa  uunn  wweellffaarree  aassssiisstteennzziiaallee  ddii   pprrootteezziioonnee,,   aa  uunn  wweellffaarree  ccoommuunniittaarriioo  ee  ddii
ssvviilluuppppoo..

Gli strumenti normativi oggi esistono: la coprogrammazione e la coprogettazione, in primis.
Giampaolo Silvestri, segretario generale di Avsi in un recente articolo sul Corriere della Sera
ha giustamente ricordato come in base a una sentenza della Corte Costituzionale (n. 131 del
2020) riferita proprio a quei due istituti «Terzo settore e amministrazioni pubbliche sono
parimenti costruttori di bene comune. Dal punto di vista giuridico questa sentenza respinge
nel Novecento sia la logica dell’appalto,  sia la sussidiarietà orizzontale».  Perché allora le
norme  su  coprogettazione  e  coprogrammazione  pur  avendo  un  potenziale  dirompente
sono di fatto silenziate dalla narrazione politica, mentre non c’è occasione pubblica a favore
di telecamera in cui i politici non liscino il pelo al Terzo settore «cuore pulsante del Paese»
(Giuseppe Conte dixit)?

La risposta è che iill  TTeerrzzoo  sseettttoorree  qquuaannddoo  ““ffaa””  èè  uuttiillee  ee  nneecceessssaarriioo  ((llaa  ssttaammppeellllaa  ddeell
wweellffaarree)),,  mmaa  qquuaannddoo  ““ppeennssaa””  nnoonn  vvaa  ppiiùù  bbeennee.. Alla politica partitica cominciano a tremare
le gambe, proprio perché oggi  (ieri  non era così)  il  cosiddetto sociale ha competenze e
strumenti giuridici capaci di rivoluzionare lo status quo. Pensiamo solo al grande lavoro di
analisi e critica che l’Alleanza contro le povertà ha fatto nella prospettiva di revisione del



Reddito di Cittadinanza, studio che i 5 Stelle vedono come il fumo negli occhi solo perché
tocca un loro totem. Oppure alle conseguenze che potrebbe avere l’assegnazione diretta di
una quota delle risorse sociali del Pnrr a realtà del Terzo settore. O ancora l’introduzione
della gestione degli  interventi  sociali  per mezzo di  imprese sociali  sul  modello di  “Con i
bambini”,  promossa da Fondazione con il  Sud che prevede per ogni  azione una verifica
dell’impatto generato. OOggnnuunnoo  ddii  qquueessttii  eesseemmppii  ((ee  aallttrrii  ssee  nnee  ppoottrreebbbbeerroo  pprrooppoorrrree))  ddii
ffaattttoo  rreessttrriinnggee  iill  ppeerriimmeettrroo  ddeeii  cceennttrrii  ddii  ssppeessaa  ggeessttiibbiillii  iinn  pprriimmaa  ppeerrssoonnaa  ddaaii  ppaarrttiittii  oo
ddaaii  lloorroo  nnoommiinnaattii. E depotenzierebbe campagne comunicative populiste e demagogiche.
Molto più semplice encomiare gli operatori sociali di giorno e continuare a fare bandi al
massimo ribasso per gestire i servizi sociali di notte. Poi però la gente smette di andare a
votare. E qui il giochino si rompe.
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